ITINERARIO QUARESIMALE 
Dio senza l’uomo… l’uomo senza Dio… l’uomo con Dio senza l’uomo… l’uomo con l’uomo senza Dio. 
Quattro sono i rischi di ogni religione: pensare Dio senza l’uomo, l’uomo senza Dio, l’uomo con Dio senza l’uomo, l’uomo con l’uomo senza Dio. Chi cade anche in uno solo di questi errori, manca sia della verità di Dio che della verità dell’uomo, non possiede né Dio e né l’uomo. Conduce una vita solo apparentemente buona. In realtà essa è non giusta, non perfetta, non santa. È incapace di una qualsiasi salvezza vera per sé e per gli altri.
Si pensa Dio senza l’uomo quando la riflessione volgare o anche altamente teologia vede Dio come un sistema da studiare, allo stesso modo che si studia l’astronomia, la matematica, o altra scienza. Si studia ma solo per conoscere la cosa in sé. Per sapere le sue leggi e la dinamica del suo essere ad intra. Questa conoscenza può essere anche perfetta, Dio però resta Dio e l’uomo resta uomo. Questo accade anche con la liturgia. Si celebrano culti fastosi, ricchi di luci, incensi, candele, parati, interminabili cerimonie, canti che fanno soffrire anche i dannati dell’inferno, ma poi finito il rito, tutto rimane come prima, ma anche durante il rito si è come prima. Senza alcun cambiamento nel profondo del nostro essere, perché non si crede in quello che si sta studiando, celebrano, analizzando, vivendo. Non vi è alcuna partecipazione del cuore.
Si pensa l’uomo senza Dio, quando si considera l’uomo solo a partire da se stesso, senza alcuna relazione con la trascendenza, il soprannaturale, la dimensione divina del suo essere, la relazione fondamentale con l’Autore della sua vita. Tutte le scienze dello spirito e della materia oggi sono atee. Tutte hanno privato l’uomo della sua origine e vocazione divina. Siamo da Dio per Lui, con Lui, Lui. Poi – ed è questa la cosa che più rattrista – quest’uomo che pensa l’uomo senza Dio si immerge nel Dio senza l’uomo e si consegna ad una ritualità a volte anche esasperata. Poiché vuole l’uomo senza Dio, quando lui stesso va a Dio, va ad un Dio senza l’uomo. Vi è separazione netta tra la religione e la vita, tra la sua storia e la sua fede, tra il Cielo e la terra.
Si pensa l’uomo con Dio senza l’uomo, quando facciamo della religione una relazione non di comunione ma di esclusione. Io e il mio Dio. Io e il mio Signore. Gli altri uomini vengono esclusi dalla verità di questa relazione. Gli altri non esistono per noi, mai dovranno esistere. Il nostro Dio ci basta e deve essere solo per noi e noi solo per Lui e per nessun altro. L’uomo deve rimanere senza, deve restare perennemente fuori. Anche questa religione è dannosa, perché una religione senza l’uomo è completamente falsa, bugiarda, ingannatrice, mentitrice. È una religione intimistica nella quale è assente la componente cosmica, universale, generale che è sua vera essenza. 
Si pensa l’uomo con l’uomo senza Dio, quando facciamo della religione una nobile antropologia e nulla più. L’uomo va verso l’uomo, lo studia, lo analizza, cerca di aiutarlo, ma non secondo la Legge santa di Dio. Addirittura capita anche che gli uomini si mettano insieme in nome della loro verità umana, ma combattendo e rinnegando il Signore, il loro Dio. Questa religione è di vera morte perché porta a legalizzare i più orrendi misfatti e delitti, le più alte trasgressioni della Legge morale, di quei Comandamenti  che sono il fondamento di ogni antropologia e socialità. L’uomo si schiera dalla parte dell’uomo, della sua libertà, dignità, progresso, socialità, civiltà, ma fuori, senza, contro la Legge della verità e della giustizia che sono distanti da lui, perché non è lui la fonte, la sorgente dalla sua vera dignità e giustizia.
Tutti questi pensieri errati, falsi, non giusti, non buoni, non santi di pensare e vivere la religione, si possono eliminare in un solo modo: guardando perennemente a Cristo Gesù. Gesù Signore è stato Colui nel quale si sono “fusi”, divenendo una cosa sola, l’amore di Dio e l’amore dell’uomo, la verità di Dio e la verità dell’uomo, la giustizia verso Dio e la giustizia verso l’uomo. Cristo Gesù ha abolito questi quattro rischi della nostra religione. Con Lui Dio e l’uomo son divenuti una sola vita. Con Lui Dio diviene il Dio dell’uomo e l’uomo diviene l’oggetto del culto da parte di Dio e da parte dell’uomo. Con Lui Dio muore per la salvezza di ogni uomo. In Lui ogni uomo diviene parte di Dio e di ogni altro uomo. In Lui l’uomo attinge grazia e verità che lo elevano e lo innalzano più dell’antica dignità della quale godeva quando era nel giardino dell’Eden.

Cristo Gesù è questo dono del Padre all’uomo, non ad un uomo particolare, ma all’uomo in sé, ad ogni uomo, fino alla consumazione dei secoli. In Lui Dio è tutto per l’uomo, con Lui l’uomo è tutto per il Padre suo e per ogni altro suo fratello. Se vogliamo vivere la Pasqua nella santità di Cristo Gesù dobbiamo liberarci da ogni schiavitù di vizio e di peccato, perché solo così potremo dare verità alla nostra religione divenendo interamente per il Signore e interamente per i fratelli. Così anche il Signore diverrà pienamente per noi e per i nostri fratelli. Quando anche noi, come Cristo Gesù, riusciremo a farci dono ai fratelli per la loro salvezza, secondo la volontà del Padre, allora possiamo dire di aver iniziato di essere discepoli di Gesù, adoratori del Padre in Spirito e verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, dateci questa scienza. 
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